La soluzione dell’equazione cubica

La formula risolutiva per l'equazione cubica

x3 +px =q

fu trovata probabilmente dal matematico bolognese Scipione Dal Ferro intorno al 1515. Era un matematico molto stimato ai suoi tempi ma la sua formula rimase chiusa in una cerchia molto ristretta. Un modesto matematico suo allievo, Antonio Maria Del Fiore ebbe la formula e se ne avvalse in una pubblica sfida. Lo sfidante era un bresciano che chiese aiuto a Tartaglia il quale racconta di avere trovato la regola per risolvere l'equazione cubica nel 1535. Vi è una famosa sfida tra Tartaglia e Del Fiore stravinta da Tartaglia. Cardano, matematico, medico, intellettuale milanese, venuto a sapere della cosa cerca di farsi dire da tartaglia la regola.

Tartaglia comunica a Cardano la formula con dei versi enigmatici

Quando che il cubo con le cose appresso

Sè agguaglia a qualche numero discreto

Trova dui altri differenti in esso

Dapoi terrai questo per consueto:

Che il loro prodotto sempre sia uguale

Al terzo cubo delle cose note

El residuo poi suo generale

Delli lor lati cubi ben sottratti

Varrà la tua cosa principale

La soluzione dell'equazione è ridotta alla soluzione del sistema
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e al calcolo delle radici cubiche di A e B sottratte tra loro. Infatti, tenedo conto che
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abbiamo
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e quindi 
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 risolve l'equazione.

I due numeri A e -B si ricavano facilmente dato che conosciamo la loro somma e il loro prodotto: essi sono infatti le due soluzioni dell'equazione di secondo grado
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cioè
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Cardano Ars Magna (1545)

Tratta il caso non irriducibile
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X3+ 6X=20     X3+PX=Q

6/3=2, 23=8,     20/2 =10,  102= 100

 8+100=108        (P/33+(Q/2)2

Nelle notazioni di Cardano abbiamo:
cub’p:6 reb equalis 20

2 20

8  ______  10

       108

R V:cu .R 108 p:10   

M:RV:cu.R108 m:10

cioè
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Bombelli torna ad occuparsi delle teoria delle equazioni algebriche.

Il manoscritto di Bombelli conservato nella biblioteca dell Archiginnasio di Bologna (codice B. 1569) deve essere del 1550. Tra la stesura manoscritta e quella a stampa Bombelli scopre e traduce l'Algebra di Diofanto alessandrino (II Sec. d.C.)  alla Biblioteca Apostolica Vaticana a Roma.  La prina edizione a stampa dell'algebra di Bombelli è del 1572, qualla presso la Biblioteca Angelica è del 1579.

Ecco ora la regola che da Bombelli per un tipo di equazione cubica.

Volendo uguagliare cubo a tanti e numero

x3=px+q

pigliasi il terzo delli tanti e cubasi 
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ed  il produtto si cavi del quadrato della metà del numero, 
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e di quello che resta se ne pigli il lato al quale si aggionge e cava il mezzo del numero, 
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e della somma et restante  se ne piglia il lati cubico di ciascuno da sè, e questi due lati gionti insieme sono la valuta del tanto 
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(come si vedrà nelli infrascritti esempi)

Esempio 1

x3=6x+40

23 = 8

202 - 23  = 392
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Ora Bombelli osserva che
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Come si vede immediatamente facendo i cubi
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Quindi x=4

Esempio 2

x3=3x+2

13- 12 = 0
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Esempio 3

x3=15x+4

53=125      22=4        4  -  125 = -121
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che Bombelli chiama 11 + di -. Ora
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come si vede immediatamente facendo i cubi
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e quindi x=(2+i)+(2+i) = 4

Si osservi l'identità formale tra i calcoli relativi all'esempio 1 e quelli relativi all'esempio 3 dove compaiono i numeri immaginari. Qualche altra notizia su questi temi si possono trovare al sito

www.mat.uniroma2.it/mep nella sezione articoli "Le equzioni lineari"
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